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Introduzione 

La celebrazione del V centenario della fondazione dell’Or-
dine dei Chierici Regolari offre l’occasione per approfondire 
il ricco patrimonio spirituale che San Gaetano e i Teatini 
consegnarono alla Chiesa e alla società per ben 500 anni. 
Un patrimonio che riguarda non solo il loro contributo alla 
spiritualità, alla teologia, alla liturgia, all’architettura, alla 
musica, ma anche alla vita ecclesiale, e in senso lato, alla 
riforma stessa della Chiesa, specialmente nel XVI secolo e 
precedentemente al concilio di Trento. Il fatto stesso che la 
nascita del clero regolare precedette la convocazione del 
concilio, divenuto successivamente l’emblema della contro-
riforma, spinge e invita a riconsiderare l’essenza della “ri-
forma cattolica” iniziata prima della cosiddetta “riforma 
protestante”, e al tempo stesso ad approfondire le finalità e 
la spiritualità dei fautori di cambiamenti epocali, avvenuti 
in seno alla Chiesa e alla società europea agli albori del XVI 
secolo. 
 San Gaetano Thiene fu uno di quei grandi santi la cui 
spiritualità era fortemente radicata nella devozione alla 
Passione di Cristo, specialmente alla Santa Croce e proprio 
essa lo volse a prodigarsi nella sua attività pastorale per la 
riforma della Chiesa. Una riforma che, al contrario del con-
temporaneo Martin Lutero, San Gaetano operò dal basso 
verso l’alto, ovvero riformando il clero, dandosi all’aposto-
lato fra i poveri, gli ammalati e le prostitute. 
 Oggi a Napoli è intitolata a San Gaetano la piazza an-
tistante alla basilica di San Paolo Maggiore, al cui interno 
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sono custodite le reliquie dei suoi confratelli e seguaci: San-
t’Andrea Avellino, i Beati Giovanni Marinoni, Paolo Burali 
d’Arezzo e i Venerabili Giacomo Torno, Lorenzo Scupoli, 
Francesco Olimpio e ancora tanti altri grandi Teatini. 
 E sempre nella piazza, come su tutte le porte di Na-
poli, vi è una statua raffigurante San Gaetano che, da secoli, 
è stato eletto compatrono della città, anzi, è il secondo 
dopo San Gennaro. Il suo, tra l’altro è uno dei nomi più ri-
correnti a Napoli e in tutta la sua provincia. 
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1. Cenni Biografici 

Gaetano nacque nel 1480 a Vicenza, della nobile fa-
miglia dei conti Thiene, fu educato dalla madre 
Maria da Porto e giovanissimo, a soli 24 anni si lau-

reò all’università di Padova in utroque iure. Non essendo il 
primogenito, dovette intraprendere la vita ecclesiastica e 
trasferitosi a Roma nel 1506, divenne presto segretario par-
ticolare di papa Giulio II, e successivamente investito de-
ll’incarico di protonotario apostolico. In quegli anni Gae-
tano conobbe le lusinghe della Corte Pontificia, ciononos-
tante perseverò in una vita santa ed illibata e sempre a 
quegli anni risale, grazie a lui, l’edificazione di una chiesa 
dedicata a Santa Maria Maddalena a Rampazzo, presso Vi-
cenza. 
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 In seguito, grazie 
ad una dispensa di papa 
Leone X, in soli quattro 
giorni, dal 27 al 30 set-
tembre 1516, San Gae-
tano ricevette tutti i gradi 
dell'ordine sacerdotale. 
Ed ebbe anche una “co-
rrispondenza” spirituale 
con la mistica – “beata” 
Suor Laura Mignani, 
monaca agostiniana e 
abadessa del monastero 
della Santa Croce di 
Brescia, che lo incorag-
giò a progredire nella 

santità. Stando a Roma, Gae-
tano si iscrisse tra i sodali della 
Compagnia del Divino Amore 
prefiggendosi di aiutare sem-
pre i poveri e i malati. E lì co-
nobbe anche Gian Pietro Cara-
fa (segretario di Clemente VII, 
futuro papa con il nome di 
Paolo IV), Bonifacio dei Colli e 
Paolo Consiglieri, con i quali 
fondò nel 1524 l’ordine dei 
Chierici Regolari Teatini, il 
primo della Riforma Cattolica. 
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 Durante il sacco di 
Roma, nel 1527, San 
Gaetano fu crudelmente 
torturato dai lanziche-
necchi e dovette abban-
donare la capitale dello 
Stato Pontificio per rifu-
giarsi a Venezia. Nel 
1533 per volere di Cle-
mente VII, assieme al 
Beato Giovanni Marino-
ni si spostò a Napoli, 
dove collaborò con la 
Venerabile Suor Maria 
Carafa (fondatrice della 
Sapienza, il primo mo-
nastero femminile rifor-
mato). Instancabile apostolo della carità, convinse, poi, la 
Beata catalana Maria Lorenza Longo, già fondatrice a Napo-
li dell’Ospedale degli Incurabili, dove il Santo svolgeva il 
suo ministero sacerdotale ad istituire nel 1535 l’ordine delle 
monache cappuccine, e la Venerabile Maria Ayerbo, anche 
lei nobile catalana, a fondare nel 1538 le Pentite – il monas-
tero delle ex prostitute. 
 Nel 1538 i Teatini ottennero la chiesa di San Paolo 
Maggiore, luogo che successivamente diverrà il Sepolcro di 
San Gaetano. E nel 1539, sempre ad opera principalmente 
di Gaetano, vide la luce a Napoli il Monte di Pietà, istituzio-
ne dedita a sostenere economicamente i poveri. 
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Il 7 agosto del 1547 San 
Gaetano morì offrendo 
la sua vita per la pace 
della città di Napoli, 
tormentata in quel 
momento da una guerra 
fratricida. E le sue ese-
quie furono l’occasione 
propizia per far riconci-
liare tutti i napoletani, 
afflitti, rattristati per la 
morte del loro protetto-
re. 

 Gaetano Thiene fu beatificato nel 1629 da papa Ur-
bano VIII e canonizzato il 12 aprile 1671 da papa Clemente 
X. 
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2. Il mistero della Croce nella spiritua-
lità di San Gaetano  

La Croce nella spiritualità teatina  

La spiritualità dei Chierici Regolari ha come base le 
fonti universali della rivelazione cristiana: Liturgia, 
Sacra Scrittura e Magistero, nutrendosi di loro in 

modo corrispondente alle sue specificità carismatiche: ce-
lebrando, annunciando e reggendo. La spiritualità dei chie-
rici è dunque, la spiritualità dei celebranti, dei predicatori, 
dei pastori. Allo stesso tempo i Teatini vivono uniti quoti-
dianamente i tre voti della perfezione evangelica, ovvero 
castità, povertà e obbedienza, attuando una continua con-
versione personale e conducendo la vita comunitaria sotto 
la guida della Chiesa, ovvero l’approccio clericale non è mai 
disgiunto da quello comunitario. 
 Le cronache raccon-
tano che il 3 maggio dell’anno 
1524, sotto il pontificato di 
Clemente VII, nella festa de-
ll’Invenzione della Santa Cro-
ce, San Gaetano Thiene ebbe 
la mistica visione della Croce, 
che gli indicava la via per po-
ter riformare la Chiesa attra-
verso l’impegno teso a perfe-
zionare il clero. 
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 Il Cielo stesso autorizzava tale visione mediante un 
prodigio, mai visto né prima né dopo: in diverse parti de-
ll’Italia caddero dal cielo moltissime piccole stelle sotto 
forma di croci sfolgoranti, che lasciavano sui vestiti e sulla 
pelle piccoli segni anche essi sottoforma di crocette, e non 
si potevano cancellare. Il fenomeno fu descritto dai con-
temporanei. E molti saggi spiegarono l’avvenimento come 
ammonizione che si doveva riformare il mondo per mezzo 
di quella stessa Croce, per cui l’umanità fu redenta, e che la 
vita dissoluta del clero e del popolo con la mortificazione 
operata e simboleggiata dalla Croce si doveva ridurre, ele-
vandosi ad una vera imitazione del Crocifisso. Così inter-
pretò il fenomeno il celebre Pico della Mirandola all’impe-
ratore Massimiliano. 

Raccontano le biogra-
fie che, nello stesso 
giorno del 3 maggio 
1524, Gaetano ebbe 
un’altra visione nella 
quale i Santi Pietro e 
Paolo gli apparvero e 
gli diedero in mano la 
Croce, affinché innal-
zandola quale Sten-
dardo del suo Ordine 
e sotto la sua ombra, 

egli combattesse contro i nemici della Santa Chiesa. 
Nella storia ufficiale dell’Ordine composta da P. Giuseppe 
Silos CR viene descritto così lo stile di vita dei primi Teatini:  
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«Noi siamo chiamati alle cose più ardue e alla 
battaglia, a quella esercitazione delle cose più 

difficili, che ci insegna la stessa croce. È il Croci-
fisso che ci conduce al sacrificio e alla riforma 
dei costumi, e ugualmente ci spinge all’austera 
disciplina dei sensi e ad impegnare il cuore e le 

energie». 
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 La spiritualità teatina, dunque, è la spiritualità dei 
chierici che vivono vita comunitaria. Il connubio tra la vita 
clericale e la vita religiosa per i Teatini è espresso attraverso 
il simbolo della Santa Croce. Infatti, la devozione alla Croce 
è al centro del carisma e della spiritualità teatina, e a sotto-
lineare ciò è il giorno della fondazione dell’Ordine – il 14 
settembre del 1524, in cui ricorre l’Esaltazione della Santa 
Croce. Non a caso San Gaetano con i suoi compagni elesse 
la Croce come loro stemma. 
 Lo riassume così il primo storiografo dei Teatini – 
Mons. Giovanni Battista del Tufo C.R.:  

«Facendo di questa stessa Croce speciale impre-
sa e collocandola sopra i tre monti (come infino 
ad oggi si vede) l’elessero per loro arme e inseg-
na, volendo averla anche sui sigilli impressa e 

stampata. […] e per averla nella memoria e nel 
cuore più impresso il suo ricordo, loro fanno 

giornalmente la commemorazione della Santa 
Croce nelle Lodi e nel Vespro». 
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3. Devozione di San Gaetano al Croci-
fisso 

Nel processo di canonizzazione del santo alcuni tes-
timoni dichiararono che egli nutriva una speciale 
devozione verso Sant’Andrea Apostolo e verso San 

Luca Evangelista, ritenuti i grandi innamorati della Croce di 
Gesù. Il suo affetto per la Croce era smisurato come attes-
tano i vari episodi riportati qui di seguito. 
 Ad esempio: Gaetano, nel proporsi di ristabilire la 
pace tra il vescovo di Verona Mons. Gian Matteo Giberti e i 
fedeli, che non gradivano l’atteggiamento troppo esigente 
del loro pastore, prima andò ai piedi del Crocifisso, pro-
nunciando una lunga e commuovente orazione, accom-
pagnata addirittura da lacrime di sangue, e dopo esortò il 
clero e il popolo veronese ad obbedire al loro zelante pas-
tore. I fedeli esaudirono 
le suppliche di San 
Gaetano, in virtù delle 
sue preziose lacrime 
che mossero a com-
mozione chiunque ne 
fosse stato testimone 
 Qualche anno 
dopo, San Gaetano fu 
destinato dal papa 
Clemente VII a fondare 
la comunità di Napoli 
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e, dovendo scegliere i 
compagni per la nuova 
missione, preferì prima 
chiedere all’immagine del 
Crocifisso: “Prego questo 
mio Gesù che mi faccia 
assegnare il compagno 
che lui sa che è il più con-
trario al mio carattere”. E 
come risposta, la Provvi-
denza di Dio gli assegnò il 
suo miglior amico il Beato 
Giovanni Marinoni! 

Anche stando a Napoli, per-
ché guarisse un suo caro confratello ammalato, si rivolgeva 
al Medico Divino appeso sulla Croce. Si racconta che il San-
to vegliò buona parte della notte in continua orazione, 
prostrato ai piedi d’un Crocifisso nella chiesetta di Santa 
Maria della Stalletta, supplicandolo con lacrime e sospiri 
per la salute dell’infermo. Alzatosi, poi con un lanternino 
acceso si diresse verso la camera del malato, pian piano per 
non svegliarlo, sperando di poter operare in silenzio segre-
tamente. Ma trovandolo sveglio, sospirante per i dolori de-
lla piaga e molto più timoroso dell’amputazione, San Gae-
tano lo consolò invitandolo a non perdere la speranza, ras-
sicurandolo che Dio l’avrebbe aiutato. Ed infine, baciando 
la piaga, lo benedisse. All’istante miracolosamente il con-
fratello guarì. 
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 Negli atti dei processi per la canonizzazione si con-
serva la descrizione delle mistiche estasi di San Gaetano, 
durante le quali il Cristo non solo gli permetteva di portare 
la sua croce ma lo dissetava anche con il sangue dal proprio 
costato. 
 San Gaetano aveva la singolare devozione per le Sa-
cre Piaghe della Croce, convinto che meditarvi sopra lo aiu-
tasse a superare il disordinato affetto alle cose terrene e 
materiali e lo spingesse ad innamorarsi delle realtà celesti e 
spirituali. 
 Si racconta che in una delle sue visioni San Gaetano 
contemplò il Cristo sofferente, che portava la pesante croce 
per i peccati del mondo. La scena suscitò nel Santo una tale 
compassione che egli cominciò a versare lagrime di sangue 
dai propri occhi, chiedendo al Signore di poterlo alleggeri-
re, essendo disposto a portare la croce al suo posto. E nel 
momento in cui Gaetano prese la pesante Croce di Cristo, il 
suo atroce dolore si convertì in dolce riposo spirituale. 
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4. Visione della Croce di San Gaetano 
sette giorni prima di morire 

Un altro “segno” 
della devozione 
particolare di 

San Gaetano alla Croce è 
la Visione che egli ebbe 
sette giorni prima della 
morte. Raccontano i 
biografi che esattamente 
sette giorni prima che 
terminasse la sua vita 
terrena, egli, contem-
plando nell’Oratorio di 
San Paolo Maggiore a 
Napoli, la Passione di 
Cristo, ebbe un’appari-
zione di Gesù Cristo che 
stava crocifiggendosi nuovamente. Mentre si struggeva di 
compassione nel vedere la scena, così tragica e dolorosa, il 
Salvatore gli parlò: gli dava la Croce nuda senza il Crocifis-
so, proprio perché Lo eguagliasse, cioè che il Santo, sul Suo 
esempio, si crocifiggesse. Le antiche biografie riportano an-
che la frase che Gesù pronunciò in quella visione:  

«Se io, o Gaetano, mi lasciai crocifiggere per te, 
lasciati ancor tu crocifiggere per me». 
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 Nell’iconografia di San Gaetano ricorre spesso l’im-
magine del Santo crocifisso, specialmente nelle chiese sorte 
nei vari regni della Corona spagnola, perciò il periodo della 
Settimana Santa era particolarmente sentito nelle chiese 
teatine, famose oltretutto per la bellezza del canto della 
Passio. Raccontano, inoltre, le cronache della Casa di San 
Paolo Maggiore che i Teatini invitavano i cantanti e i musi-
cisti più famosi a cantare la Passione di Gesù. Le Passio av-
venivano con la grande partecipazione del popolo, estasia-
to sia dalla bellezza del canto e della musica, e sia dal con-
tenuto dei sermoni, tenuti dai miglior predicatori teatini. 
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5. Il Crocifisso di San Gaetano 

Il Crocifisso ligneo, di fattezze naturali, portato da San 
Gaetano nel 1533 da Venezia a Napoli, è custodito at-
tualmente all’interno della Casa di San Paolo Maggiore. 

Immediatamente fu oggetto della devozione sia dei confra-
telli che dei fedeli. 
 Si tramanda che, già da ragazzo, Gaetano Thiene 
avesse l'usanza di chiedere grazie ai piedi del crocifisso. 
Negli atti del processo di canonizzazione di San Gaetano si 
conservano testimonianze che evidenziano il candore ver-
ginale e la custodia, quasi esagerata, dei propri sensi e in 
modo particolare della vista. Si dice che San Gaetano era 
solito mantenere lo sguardo in basso, tanto che sembrava 
che si guardasse il petto anziché fissare la faccia di chi gli 
parlava. Uniche due eccezioni per il Santo erano l’Ostia Sa-
cra e il Crocifisso. 
 I testimoni certificarono che San Gaetano si dilettava 
nel guardare l'ostia consacrata e nel contemplare il Crocifis-
so: uniche delizie spirituali sulle quali sempre aveva fisso lo 
sguardo. Inoltre, le cronache riportano che San Gaetano 
non soffriva delle cosiddette “tempeste visive”, proprio 
perché aveva gli occhi spalancati solo su Gesù sacramentato 
oppure sulle sue piaghe rappresentate sulla Croce. 
 Le biografie più antiche raccontano che il Santo ave-
va nella propria stanza del palazzo a Vicenza un grande 
crocifisso, al quale si rivolgeva per chiedere grazie sia per 
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sé che per gli altri. Molto probabilmente questo crocifisso lo 
accompagnava ovunque andasse. 
 Si trattava di un crocifisso in legno, con identica fat-
tezza umana: grande ed espressivo. Di fronte a tale crocifis-
so San Gaetano si abbandonava a ferventi orazioni, piange-
va, spesso, non solo lo abbracciava e lo baciava ma, come 
sostengono alcuni testimoni, si legava con una corda in 
maniera tale da non scappare dallo strumento di salvezza 
del genere umano. L’atteggiamento esprimeva la grande 
fede che San Gaetano aveva nel potere salvifico della Santa 
Croce che, secondo lui, aiutava a sconfiggere ogni vizio e 
annullava ogni tentazione, specialmente in colui che volon-
tariamente decideva di legare la propria vita al Cristo Croci-
fisso. 
 Molto probabilmente davanti al crocifisso portato da 
Venezia San Gaetano compose la sua celebre orazione, 
tramandata di generazione in generazione. 
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6. Preghiera composta da San Gae-
tano 

Secondo la tradi-
zione, San Gaetano 
compose la preg-

hiera nota a tutti i suoi 
fedeli all’incirca nel 1527 
a Venezia, per recitarla 
comunitariamente in fa-
vore dei Veneziani, che 
si mostrarono grandi 
benefattori suoi e dei 
primi Teatini. Successi-
vamente la preghiera fu 
recitata dallo stesso San 
Gaetano nella città di 
Napoli a partire dal 1533 e propagata con grande zelo dal 
Beato Giovanni Marinoni dopo la morte di Thiene, avvenu-
ta nel 1547. 
 La preghiera fu formulata sotto forma di supplica e 
di intercessione, rivolta a Dio Padre in virtù del sacrificio 
compiuto dal Figlio, denominato da San Gaetano come 
“grande e santo Sacerdote” e “Fratello”. L’intera enfasi de-
lla preghiera è incentrata sul grido del sangue di Gesù dalla 
Croce che richiama l’amore di Dio Padre. Il grido che viene 
dal sangue di Gesù è invocato sulla città e sul popolo per il 
quale viene offerto. Tutto ciò, unito all’appellativo “Sacer-
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dote”, fa intendere che si tratta del Sangue eucaristico che 
prende il suo valore salvifico dalla Croce. 
 È molto indicativo che, secondo le cronache, San 
Gaetano morì ripetendo le parole della preghiera da lui 
composta: il sacerdote moribondo invocò il Sommo Sacer-
dote Gesù Cristo, il cui sangue sparso dalla Croce e offerto 
dai sacerdoti sugli altari salvò e continua a redimere tutti 
coloro che lo ricevono. 
In seguito, si riportano le parole della preghiera: 

“Volgi il Tuo sguardo, o Signore Padre Santo 
dal Tuo Santuario e dall’eccelsa Tua dimora del 
cielo, e vedi il santissimo sacrificio che il nostro 
grande e santo Sacerdote, figlio Tuo, il Signore 
Gesù Cristo, offre a Te per i peccati dei suoi fra-
telli, sii benevolo verso la moltitudine dei nostri 
peccati. Ecco la voce del sangue del nostro frate-

llo Gesù grida a Te dalla Croce. 
Signore ascolta, Signore guarda, Signore agisci, 
senza indugio, per amore di Te stesso mio Dio, 
poiché il Tuo nome è stato invocato sulla Tua 
città e sul Tuo popolo, trattaci secondo la Tua 

Misericordia. Amen.” 
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7. Devozione di San Gaetano per i ve-
nerdì 

La giornata di venerdì, il 
giorno in cui Gesù Cris-
to morì sulla Croce, ne-

lla tradizione cristiana era 
sempre connotata dall’astinen-
za, in particolare della carne. 
La severa alimentazione in uso 
combatteva le tentazioni e in 
modo speciale la concupiscen-
za della carne, favorendo in 
questo modo l’ascesi e il domi-

nio di sé. Il digiuno e l’astinenza 
andavano, pertanto, congiunti alla preghiera e all’elemosi-
na. San Gaetano considerava la giornata di venerdì una 
specie di palestra spirituale, in 
quanto una volta a settimana, ci 
si poteva dedicare totalmente al 
“progresso” della propria ani-
ma. Il santo fondatore dei Teati-
ni percepiva la penitenza come 
coinvolgimento totale del corpo 
e dello spirito alla conversione, 
prassi che doveva aiutare a fi-
darsi il meno possibile di se 
stesso e ad apprendere a fidarsi 
solo di Dio. 
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 San Gaetano non imponeva la pratica di digiuno, ma 
ricordava la sua necessità nel combattimento contro il 
male. Nella tradizione teatina, sotto suo influsso, la comuni-
tà delineò forme concrete di penitenza durante la giornata 
del venerdì, come ad esempio la recita del salmo 50 a ripa-
razione dei peccati della Chiesa, oppure il digiuno limitato 
ad un solo pasto nella giornata, cui facevano seguito la riu-
nione serale per l’ascolto della parola di Dio e la preghiera 

comunitaria. Infatti, oltre al 
solito digiuno e l’astinenza 
delle carni, San Gaetano 
prescriveva per i suoi se-
guaci la lettura dei 4 Vange-
li, specialmente di quei ca-
pitoli che descrivevano la 
Passione del Signore e la 
tradizione vuole che stabilì 
anche che ogni venerdì, a 
turno, si dovevano leggere i 
seguenti capitoli: Matteo 26-
27, Marco 14-15, Luca 22-23, 
Giovanni 18-19. 

 Nella vita di San Gaetano si racconta che era solito 
celebrare ogni venerdì la Messa votiva della Santa Croce. 
Infatti, questa pia tradizione instaurata dal Santo è traman-
data fino ad oggi. Secondo la spiritualità di San Gaetano, 
ogni venerdì è giornata dedicata alla meditazione della Pas-
sione salvifica di Gesù, per poter prepararsi così alla Pasqua 
della settimana, cioè alla domenica. E ancora per Gaetano, 
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il sacramento dell’Euca-
restia scaturiva dal miste-
ro della Croce, perciò non 
poteva esserci modo mi-
gliore per celebrare il 
Crocifisso se non attraver-
so l’offerta del suo Corpo 
e del suo Sangue, che 
sono indissolubilmente 
alla base del sacerdozio 
cristiano e, dunque, al 
centro della spiritualità 
del clero rinnovato. 
 Un altro modo di santificare le giornate di venerdì fu 
tramandato dalle biografie più antiche, in cui viene ricorda-
to che il Santo assieme alla Beata Maria Lorenza Longo, 
fondatrice delle Monache Cappuccine, era solito uscire per 
le stradine di Napoli e vestito di cilizio, una grossa catena al 
collo e con un crocifisso in mano dissuadeva le prostitute a 
non peccare in quel giorno destinato dalla Chiesa alla medi-
tazione della Passione del Salvatore e alla penitenza. Si dice 
che San Gaetano quando non riusciva a convincere le pove-
re ragazze, che spesso erano costrette dai propri famigliari 
a concedersi ai passanti per pochi spiccioli, le pagava, in 
modo tale che esse potevano almeno in quel giorno così 
speciale non peccare, pur portando i soldi a casa. 

29



8. Devozione di San Gaetano al Prese-
pe e alle Anime del Purgatorio 

Un altro aspetto par-
ticolare della spiri-
tualità del santo 

fondatore dei Teatini ri-
guarda non solo la Visione 
Natalizia ma anche la devo-
zione alle Anime del Purga-
torio, entrambe congiunte 
dal mistero della Croce, e 
che tanto gli stava a cuore. 
 Come già si è affer-
mato, il Santo, nonostante il 
privilegio concessogli di po-
ter essere ordinato nel giro di pochi giorni, ritardò la cele-
brazione della sua prima Messa dal 30 settembre 1516 alla 
Vigilia di Natale del 24 dicembre 1516, quando cioè trovan-
dosi nella Basilica di Santa Maria Maggiore a Roma, ebbe la 
mistica visione della Beata Vergine Maria che gli diede il 
Bambino Gesù tra le braccia. Così San Gaetano divenne ol-
tre che grande apostolo della celebrazione della messa quo-
tidiana, uno zelante promotore della devozione al presepe. 
 Di fatto, arrivando nel 1533 a Napoli, il Santo era soli-
to, nel periodo di Natale, foggiare con le proprie mani figu-
re di pastori, radunare i fedeli e tenere un sermone sull’in-
carnazione, suscitando un grande stupore a motivo della 
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sua commozione, perché 
mentre predicava non rius-
civa a trattenere le lacrime, 
provocate dal ricordo della 
mistica esperienza della 
sua prima messa. Non è ca-
suale che nel XVI secolo 
proprio a Napoli nacque 
una particolare devozione 
al presepe di San Gaetano 
(oggi conosciuto anche 
come “presepe napole-

tano”), il quale esprime il mistero dell’incarnazione, am-
bientato nella vita quotidiana: San Gaetano affermava e 
mostrava come ogni Santa Messa riporta al Santo Presepe, 
al mistero dell’incarnazione che si perpetua in ogni cele-
brazione eucaristica, tradu-
centesi nel Mistero della Cro-
ce, reso così accessibile ai 
peccatori. 
 In virtù di ciò, agli oc-
chi del Teatino la Santa Messa 
portava grazie sia ai viventi 
che ai defunti e fu proprio 
grazie a lui che si promossero 
preghiere in suffragio dei de-
funti. A Napoli egli fece parte 
anche dei membri della Com-
pagnia dei Bianchi della Gius-
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tizia, i quali assistevano i 
condannati a morte. E anco-
ra i suoi confratelli dovevano 
disporne i funerali e le Sante 
Messe a suffragio delle ani-
me. 
 Secondo San Gaetano, 
fino all’ ultimo momento bi-
sognava che si combattesse 
per salvare i condannati a 
morte, ed era altresì indis-
pensabile liberare le loro 
anime dalla condanna eter-
na. Di conseguenza si invitavano a far parte di tale com-
pagnia i personaggi più illustri dell’ambiente napoletano, 
propensi alla riforma interiore, creando in questo modo 
una cerchia di fedeli che, incessantemente, dovevano offri-
re le preghiere per le anime del Purgatorio. 

 Infatti, nel XVI se-
colo presso la Basilica di 
San Paolo Maggiore, la 
chiesa dove fu sepolto 
San Gaetano, fu istituito 
anche il “Monte dei mor-
ti” con il compito specifi-
co di celebrare le messe a 
suffragio dei defunti, così 
come lo faceva in vita lo 
stesso Santo. 
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 E sempre presso San Paolo Maggiore, fu istituito 
l’Oratorio della Disciplina con lo scopo di recitare l’ufficio 
dei defunti in suffragio delle anime del Purgatorio. In breve 
periodo simili oratori furono istituiti in tutte le case dei Tea-
tini, mentre nel XVII sec. la Basilica diventò famosissima 
per le prediche sulle Anime del Purgatorio, miranti a ripro-
porre le esortazioni di San Gaetano sulla necessità della 
preghiera per i morti. 
 Così come il “presepe napoletano” ideato da San 
Gaetano doveva sensibilizzare i fedeli sul mistero dell’in-
carnazione, così il “presepe delle anime del Purgatorio”, 
doveva spingere i fedeli a pregare per i defunti. Il pontefice 
Pio VII in quell’occasione concesse un singolare privilegio 
alla tomba di San Gaetano: la celebrazione della Santa Mes-
sa in quel luogo libera-
va un’anima dal Purga-
torio. Infatti, nel San-
tuario alcuni affreschi 
rappresent ano San 
Gaetano che intercede 
per le Anime nel Purga-
torio, fino al punto da 
essere denominato ne-
lla devozione popolare 
il “cacciatore delle 
anime”. Da notare che 
anche nel cimitero de-
lle Fontanelle a Napoli 
si trova una statua di 
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San Gaetano che intercede per i morti. 
 In proposito, va notato che al centro del cosiddetto 
“presepe delle Anime del Purgatorio” è collocata una gran-
de Croce. Nella percezione di San Gaetano è il Crocifisso 
che diventa anello di congiunzione tra il “presepe delle 
Anime del Purgatorio” e l’Eucarestia, la quale a sua volta si 
congiunge al “presepe napoletano”. Tutto ciò evidenzia sia 
la particolare devozione a Napoli per le anime del Purgato-
rio e per il Presepe, e sia la loro origine comune dalla spiri-
tualità di San Gaetano che le ideò a partire dalla contem-
plazione della Croce. 
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9. Il Transito di San Gaetano 

Nel racconto del beato transito, posto centrale occu-
pa la descrizione della devozione di San Gaetano 
alla Santa Croce. In una delle molte apparizioni, 

foriere di grazie, Gesù chiese a Gaetano:  

“Dimanda, e dimanda pur molto, che Io sono 
disposto d’accordarti qualsivoglia tua 

richiesta”. 
E questa fu la richiesta del Santo:  

“Io Ti chiedo, o Signore, e Ti prego per i meriti 
anche della Tua Santissima Madre, che di me 
non rimanga alcun ricordo nella Chiesa, che 

non si sappia mai che ci sono stato, io Gaetano, 
al mondo, che il mio corpo rimanga nascosto 

agli occhi di tutti, e che nel seppellire questo mio 
corpo rimanga anche sepolto e avvolto nelle te-

nebre dell’oblio il mio nome”. 
 Era allora sofferente San Gaetano, pur tuttavia prefe-
rì al sollievo, che si voleva dare al suo corpo, tutt’altra spe-
cie di ristoro, che cioè gli si leggesse la Storia della Passione 
di Gesù, dove riteneva ritrovare i medicamenti più preziosi, 
i balsami, e i rimedi più adatti a risanare il suo cuore ferito, 
che lo stesso Medico Divino glieli avrebbe applicati. 
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 Nell’ascoltare la 
Sacra Lettura davvero 
inimmaginabile la gioia 
che provava nel cuore 
sino a calmargli i dolori, 
gli affanni della sua ferita 
d’Amore, annullati in 
quell’abbondanza di ce-
lesti consolazioni, che 
echeggiavano nel pro-
fondo dell’anima, ricor-
dando a se stesso i pro-
digi della Carità d’un Dio 
che si è per noi Crocifis-
so. 
 A certi passi del Vangelo, su cui chiedeva al Lettore 
di sostare, sprofondava estatico il suo pensiero, che all’es-
terno ne mostrava gli effetti fervorosi: fiamme sul volto, la-
grime agli occhi, sospiri del cuore, e agitazioni del corpo 
moribondo incutevano meraviglia e compassione in quei 
molti secolari, che erano accorsi al suo lettino per ricevere 
la sua ultima benedizione. 
 Finalmente, sentendo avvicinarsi il termine della vita 
– anche il giorno preciso gli era stato rivelato dal Redentore 
– supplicò i Padri di consolarlo e confortarlo con i sacra-
menti della Santa Chiesa, anelante ardentemente di riceve-
re dentro di sé il suo amoroso e amatissimo Gesù, vera, 
unica e sicura Guida nel passaggio alla vera Vita. 
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Con quanta devozione, umiltà e fervore faceva la sua ultima 
comunione Gaetano, arso da 
quello stesso gran fuoco 
d’Amore, che portava all’altare, 
e con cui consumava il Sacrifi-
cio della Santa Messa! 
 Nel frattempo, imper-
versava sempre più la guerra 
cittadina a Napoli, inasprendo 
ancora di più la ferita dell’ad-
dolorato cuore di Gaetano, il 
quale, sebbene oppresso dalle 
angosce e dai languori della 
sua infermità, mai dimenticò il 
suo dilettissimo Popolo, pur peccatore, e offrì di nuovo la 
vita a Dio per la sua salvezza, con tale orazione: 

“Degnati, o Signore, di difendere, pacificare, 
proteggere e custodire questa nostra città. 

Ti preghiamo ascoltaci! 
Volgi il Tuo sguardo, o Signore Padre Santo dal 
Tuo santuario e dall’eccelsa Tua dimora del cie-

lo, e vedi il Santissimo Sacrificio che il Nostro 
grande e santo Sacerdote, Figlio Tuo, il Signore 
Gesù Cristo, offre a Te per i peccati dei suoi fra-
telli, sii benevolo verso la moltitudine dei nostri 

peccati. 

38



Ecco la voce del Sangue del Nostro Fratello Gesù 
grida a Te dalla Croce. Signore, ascolta, Signore 

guarda, Signore agisci, senza indugio, per 
amore di Te stesso mio Dio, poiché il Tuo nome 
è invocato sulla Tua città e sul Tuo popolo, trat-

taci secondo la Tua Misericordia. Amen.” 
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 Stringendo poi tra le 
braccia il Crocifisso, che te-
neva sempre con sé e con cui 
si intratteneva in amorosis-
simi soliloqui, chiamò tutti i 
suoi Figli e Fratelli per mani-
festare l’ultima sua volontà: li 
lasciava i eredi, come in un 
testamento, d’un gran tutto, 
e d’un gran nulla, perché 
confidando nella Provviden-
za Divina, fossero liberi dal possesso di beni stabili, e senza 
mai chiedere ad altri il necessario al proprio mantenimen-
to. Disse infatti: 

“Miei cari Fratelli, voi sapete, che son sempre 
vissuto povero, e povero voglio morire, anzi sin 
dai primi anni ho desiderato e anche dopo la 
morte come compagna questa mia amata Po-

vertà, non volendo nemmeno un proprio e per-
sonale pezzo di terra, in cui seppellirmi. Essa è 

l’unico patrimonio, che vi lascio in eredità, e 
che vi renderà sempre ricchi e sicuri, se lo con-
serverete riposto negli erari della Divina Prov-

videnza. Vi raccomando l’esatta osservanza de-
lle nostre Leggi, e il solito zelo per l’assistenza e 

la conversione delle anime”. 
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Concluse poi il discorso, con queste tenere, ed umili es-
pressioni: 

“Di continuo ho pregato Dio di darmi spirito di 
Prudenza e d’Attenzione, per non contristare 
mai il mio Prossimo. Io non credo di aver mai 

infastidito o disgustato nessuno di voi, ma sep-
pure, Delicta enim quis intelligit? Se qual-
cuno ritenesse di essere stato da me offeso, 

adesso in tutta sottomissione gli chiedo per-
dono”. 

 Voleva proseguire, 
ma le lagrime e i sing-
hiozzi dei religiosi pre-
senti nel vedere venir 
meno il loro santo ed 
amatissimo Padre, lo 
fermarono, preso anche 
lui dalla compassione. Si 
rivolse di nuovo al Cro-
c i fi s s o c o n p a r o l e 
d’amore e di confidenza, 
esprimendo le sue ansie 
e sospirando di poterlo 
vedere e godere in Cielo. 
Così restò sino all’ultimo 

respiro, pervaso da senti-
menti vigorosi e perfettamente cosciente che levava lo spi-
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rito a Dio, in alte contemplazioni. Anzi apparve in quell’ul-
tima ora più bello e tranquillo che mai, con gli occhi che 
brillavano di gioia e di speranza, quasi che pregustasse già 
la dolcezza di quel Paradiso, che lo attendeva. E questo suo 
spirare placido fu osservato da presenti, anche quando lo 
videro dare l’ultimo respiro, sempre sereno e con il solo 
movimento degli occhi e delle mani che si levavano verso il 
Cielo, quasi a guisa di un bambino che dorme, anziché un 
uomo che muore. 
 La morte di San Gaetano avvenne il 7 agosto, di do-
menica, alle ore 19:00, nel 1547 anno della nostra salvezza, 
nel 23esimo anno del suo Ordine e nel 67esimo anno della 
sua età. 
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Conclusione 

Va ribadito che la spiritualità di San Gaetano è molto 
varia, poliedrica per cui quasi impossibile poter 
racchiudere totalmente l’esperienza mistica della 

quale egli fu uno zelante Apostolo. Possiamo solo può ag-
giungere che San Gaetano era ed è invocato dai suoi devoti 
non soltanto come il Santo della Provvidenza, ma anche 
come protettore dei malati e delle partorienti, e di tutti co-
loro che, oppressi da grandi difficoltà sia materiali sia spiri-
tuali, si rivolgono a lui anelando sollievo e pace. 
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